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a liturgia, azione di Cristo
e della Chiesa, è azione

salvifica per eccellenza. Il Rosario,
quale meditazione su Cristo con
Maria, è contemplazione salutare.
L’immergersi, infatti, di mistero in
mistero, nella vita del Redentore,
fa sì che quanto Egli ha operato e
la Liturgia attualizza venga
profondamente assimilato e
plasmi l’esistenza» (Giovanni
Paolo II).
Il termine rosario, di origine
latina, designa una corona di Ave
Maria offerta alla Madonna come
un mazzo di rose. La pia pratica,
di origini medievali, venne diffusa
tra i fedeli dai domenicani e da
altri ordini religiosi. La festa
odierna venne istituita nel 1571
da Pio V, che alla preghiera del

Rosario attribuì la vittoria dei
cristiani a Lepanto. Alla fine
dell’800, il beato Bartolo Longo
diede alla devozione mariana,
collegata con la recita del rosario
nel santuario di Pompei, una
connotazione sociale. Infine,
rifacendosi al magistero di Paolo
VI, con la Lettera apostolica
"Rosario della Vergine Maria"
Giovanni Paolo II dava un più
profondo significato cristologico
alla festa odierna e alla preghiera
del rosario. Egli esortava i fedeli a
mettersi alla scuola di Maria per
lasciarsi introdurre alla
contemplazione della bellezza del
volto di Cristo e all’esperienza
della profondità del suo amore. E
proprio per potenziare lo
spessore cristologico del rosario,

disponeva di introdurre, dopo la
contemplazione dei misteri
gaudiosi connessi con la nascita di
Gesù, i misteri della vita pubblica
o della luce. Si impara così ad
accedere a Cristo con Maria, e il
rosario diviene una devozione
cristologica con la quale i fedeli si
mettono alla sequela di Gesù in
compagnia di sua Madre.
Gli altri santi. Giustina di
Padova, martire (+ 304); Marco I,
Papa (336).
Letture. «È infatti vicino il giorno
del Signore» (Gioele 1,13-15; 2,1-
2); «Il Signore governerà il mondo
con giustizia» (Salmo 9); «Chi non
è con me, è contro di me» (Luca
11,15-26).
Ambrosiano. 1Timoteo 1,1-11;
Salmo 93; Luca 20,45-47.
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Il Santo
del giorno

Di mistero in mistero
di Elio Guerriero

Madonna
del Rosario

Le mele sono esangui?
Ma c’è la beauty farm!Quanto

Basta
di Umberto Folena he ti è successo, perché sei così pallida? Nei

prossimi mesi potremmo guardare preoccupati la
mela sullo scaffale del fruttivendolo e dirle: perché sei
sbiadita, piccola mia? Mele esangui, bianchicce,
grigiastre. Malaticce? Ma no. La Coldiretti svela
l’arcano: le mele soffrono il caldo eccessivo. Non c’è
più lo sbalzo termico tra giorno e notte, responsabile
della tradizionale colorazione. E non piove... Che fare?
Le mele vanno aiutate perché il consumatore, essendo
assai intelligente, la frutta "brutta" non la compra, eh
no. Lui la mela la vuole come quella della matrigna,
rossa e lucida come una palla di biliardo. Da tempo,
per fortuna, al servizio del mercato ci sono le beauty
farm del vegetale: rosso o giallo belli vispi? Basta un
trattamento a base di E 120 (cocciniglia), E 103
(crisoina resorcinolo), E 102 (tartrazina), E105 (giallo
rapido AB), E127 (eritrosina). Oppure ingaggiare, come
i pescivendoli del passato a Napoli, uno scugnizzo con
pennello e vasetto di vernice rossa. Allora ravvivavano
l’occhio moscio dei branzini putrefatti, con le mele
sarà più facile e divertente. Che bella mela rossa, gnam!
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NÉ GURU NÉ STELLA DEL POP, MA INNAMORATO DELLA VITA

Jobs, il capitano coraggioso
che non nascose il suo male

ALESSANDRO ZACCURI

C’È DA RIAVVICINARE IL PAESE ALLA POLITICA

Cattolici al bivio dell’impegno
con una gran bisaccia d’idee

VITTORIO POSSENTI

i può ancora vivere con coraggio. E si può
morire con eleganza. Anche qui, anche
adesso. Nella realtà che si smaterializza,

nel tempo dell’inesperienza digitale. C’è
qualcosa che rimane immutato, una manciata
di prerogative umane dalle quali non riusciamo
a separarci. L’eleganza, appunto. E il coraggio.
Basta così? A Steve Jobs, il fondatore di Apple, è

bastato ed è questo, in definitiva, il motivo per cui vale la pena
ricordarlo. Oltre che per le meraviglie tecnologiche di cui è stato
dispensatore fin dagli anni Ottanta, alimentando un entusiasmo
che – come è stato giustamente osservato – ha rischiato talvolta
di assumere i tratti di un culto misterico, evolvendosi come una
variante snob del tecnosciamanesimo più visionario.
Qualcosa, però, ha sempre trattenuto Jobs dal compiere il passo
definitivo. Gli si chiedeva di essere un guru, lui si accontentava
della sua umanità. Difetti compresi, intendiamoci, perché
un’altra caratteristica di noi terrestri è proprio quell’imperfezione
che l’universo Mac, con il suo design essenziale e i colori raffinati,
fa di tutto per respingere. I testimoni ci dicono che sapeva essere
autoritario, gli storici dell’età informatica fanno notare che, a ben
vedere, non ha inventato quasi nulla di nuovo, rinnovando però
puntualmente tutto ciò di cui sceglieva di occuparsi. Dando
prova di coraggio, ancora una volta. Propendendo per l’eleganza.
La malattia che, dopo una lunga battaglia, lo ha portato alla
morte non è stata un incidente di percorso. Non è stata subìta
come un intralcio, né patita come un’umiliazione. Impresa non
facile, in quest’alba di XXI secolo, in cui magari ci si divide per le
preferenze di sistema operativo, ma in materia di salute fisica e di
bellezza esteriore i dubbi non sono ammessi. Steve Jobs non ha
nascosto il suo male. Lo ha mostrato con discrezione, semmai,
suggerendo il paradosso scandaloso per cui perfino un corpo
smagrito dal cancro e provato dalle cure ha diritto a trasformarsi
in una silhouette preziosa. Senza morbosità, semplicemente
rivendicando l’eleganza come forma estrema di coraggio.
Non è stato un compito facile. Per un uomo del suo calibro la
salute cessa di essere un fatto privato, diventa una variabile
decisiva nel determinare l’altalena della quotazioni azionarie.
Ecco perché qualche settimana fa, quando ha capito di non
farcela, Jobs ha deciso di fare un passo indietro. Gli era già
accaduto in precedenza, ma allora ad estrometterlo erano stati i
giochi di potere interni all’azienda. Un’altra caduta, un’altra
umana esperienza di debolezza che Jobs aveva poi trasformato
nel punto centrale dell’ormai celebre discorso ai laureati della
Stanford University, quello che si chiude con l’invito a rimanere
folli, a rimanere affamati.
Sì, ma affamati di che cosa? Di ricchezza, si sarebbe tentati di
pensare, dato che l’ammonimento viene dalle labbra di un
multimiliardario. Ci si avvicina di più all’intenzione autentica di
Jobs se però si immagina che quella fame sia fame di vita: una
dichiarazione di irriducibilità al cospetto della morte, che pure –
era stato lui stesso ad ammetterlo – è una grande invenzione,
ingiustamente sottovalutata.
La vastità del cordoglio che ha accompagnato la sua scomparsa
(annunciata dal sito di Apple con una memorabile lapide digitale,
tutta giocata sulla nettezza del bianco e nero) rappresenta un
elemento inedito nella catena di lutti mediatici che hanno
costellato i nostri anni. Per una volta, prima di ogni altra
considerazione, ciascuno di noi ha avuto la certezza che era
morto un uomo, non che si era spenta una stella del firmamento
mediatico o che si era cancellata un’icona del pop. Si può ancora
morire così, dunque. Così, più che altro, si può ancora vivere.

S

uattro centri
professionali lombardi
forniranno a tutti,
studenti e docenti, il

tablet iPad. Per leggere,
prendere appunti,
documentarsi sul web (ne
parliamo a pagina 9). È il

primo barlume dell’aurora della scuola futura.
Futura prossima, non remota. E per questo
avvertiamo un brivido lungo la schiena, come
sempre all’alba di un Giorno Nuovo. Si
mescolano e confondono piacere e paura,
sollievo e preoccupazione. Ah, il tablet! Basta
studenti facchini chini sotto lo zaino peggio di
alpini in Russia. Basta tomi sterminati di cui
spiluccheranno poche pagine. Basta sfasatura
tra una scuola dove si arranca con biro e
gessetti, e casa propria dove si è dotati d’ogni
sorta di marchingegno elettronico. Stavolta la
scuola non rincorre la vita, la sorpassa.
Allo stesso tempo ti chiedi: continueranno
davvero a leggere, gli studenti? Leggere testi
veri, articolati, complessi. Oppure si sazieranno
di scarne didascalie, icone e voci recitanti in
stile fiaba sonora? E sapranno ancora scrivere,
se già adesso hanno serie difficoltà a tracciare
lettere e parole sulla carta? Dai centri
professionali fanno sapere che i futuri
falegnami, cuochi ed estetisti continueranno a
prendere appunti su carta e svolgere le prove
scritte d’italiano impugnando la penna. Ma
sarebbe bene convincere docenti e studenti del
perché scrivere fa bene. E scrivere bene, in
modo leggibile, perfino elegante, fa ancor
meglio. Chi scrive bene pensa bene. La scrittura
manuale obbliga al tempo lento. Lettere e
parole si depositano a un ritmo blando. Mentre
un frammento di pensiero si stende, c’è tutto il
tempo per pensare non a un unico frenetico
frammento successivo, ma a molti frammenti
possibili e alternativi, giudicando criticamente
quanto si è appena scritto. E poiché la

personalità di chi scrive si racchiude – e può
essere svelata da chi ne conosce i segreti – nelle
forme di vocali e consonanti, minuscole e
maiuscole, togliere a una persona lettere e
parole scritte significa sottrargli un poco della
sua personalità.
Il tablet è un bolide: se cerchi di fermarlo, ti
travolge; meglio saltarci sopra godendotene i
vantaggi. Ma è pur sempre un medium, uno
strumento, che vive se si trova nelle mani di
una persona viva, autonoma, curiosa. Il tablet
sarà la condanna a morte dei pigri e la
resurrezione quotidiana delle intelligenze
vivaci. In Cina se ne sono già accorti, loro che
non hanno due dozzine di segni da apprendere
ma, per potersi dire mediamente istruiti, dai 3
ai 5 mila ideogrammi da saper disegnare con
perizia, per stuzzicare il cervello ma far godere
pure gli occhi. I maestri dovranno insegnare
agli alunni calligrafia. Se lo fanno loro,
possiamo farlo pure noi, anche alle
professionali, e non solo perché per un cuoco o
un carpentiere prendere appunti su un notes
rimane più pratico. Fatelo per alimentare il
cervello.
Il futuro non è degli strumenti giovani e
cannibali che divorano gli strumenti maturi. Il
futuro appartiene e apparterrà alla convivenza.
E di convenienza e velocità abbinati a sogno e
bellezza. Nel suo futuro remoto Nathan Never,
eroe dei fumetti della scuderia Bonelli, vive in
una società digitalizzata; ma a casa custodisce
gelosamente una libreria di autentici libri di
carta. E spesso la sera, sdegnando partite e film
in 3D, si accomoda sul divano e legge un libro,
provando piacere a toccarlo e annusarlo. Never
non si sogna di rinunciare al tablet, ma guai a
chi gli porta via i libri.
Agli studenti della Fondazione Ikaros, che
hanno la fortuna di essere i pionieri – loro, i
professionali, una volta tanto davanti ai liceali –
l’augurio è di scoprirsi "furbi" come tanti
Nathan Never.
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econdo l’Octogesima adveniens è
necessario «attingere principi di
riflessione, criteri di giudizio e

direttive di azione nell’insegnamento
sociale della Chiesa»: si tratta di una
grande prospettiva, nuovamente vicina
nella presente fase di concreto interesse
per quell’insegnamento. Esso può

costituire un tonico eccellente per l’attuale effervescenza
di idee e di progetti presenti nell’area cattolica italiana,
intenta a riflettere su se stessa e sull’apporto da offrire a
una nazione infiacchita che osa meno di un tempo e che
ha bisogno di grandi apporti corali. Il Paese ha bisogno di
ritornare a svilupparsi, e non solo economicamente, per
invertire la tendenza negativa. Quanto ci si attende dal
cattolicesimo italiano è di offrire proposte per uscire dalla
crisi del Paese e di raggiungere una presenza in grado di
incidere più di quanto sia accaduto nell’ultimo ventennio.
Molti avvertono la discrasia tra la vivacità e l’ampiezza
della rete sociale del cattolicesimo italiano e la sua
insufficiente espressione politica. Ciò può dipendere da
uno stile di associazionismo silenzioso, poco propenso
all’esposizione mediatica e nutrito dal basso. Un
associazionismo che, mantenendo uno stretto legame col
territorio e la gente, possiede una capacità di ascolto che
le attuali forze politiche hanno largamente perduto o
forse mai veramente avuto. Intanto, aumenta il numero di
coloro che riconoscono i meriti storici del nostro
cattolicesimo politico, e che non paventano che i cattolici
operanti in campo culturale e sociale tornino con
sapienza e concordia a interagire a tutti i livelli con la
politica, anche con azioni coordinate e ad ampio raggio.
In merito, si pone la sempre risorgente questione dei
modi più efficaci di attuare tale presenza, con la connessa
ipotesi, da valutare senza idiosincrasie e senza nostalgie,
di un raggruppamento politico laico, aconfessionale,
cristianamente ispirato ma aperto ad apporti multipli.
Sarebbe, infatti, singolare la posizione del cristiano il
quale fosse o si ritenesse abilitato soltanto a fare da
comprimario in partiti altrui, che in genere non risultano
propensi ad aprire sufficientemente le porte al loro
contributo. Inoltre è ormai largamente dietro le spalle
quella "cultura della diaspora" che a lungo aveva coltivato
l’idea che l’unità fosse un disvalore o un’anomalia da
superare. La mente e la penna di tanti corre, perciò, alla
Dc, ma – anche a mio avviso – è bene sgomberare il
terreno da fantasie irrealistiche. La possibilità di una
"seconda Dc" è scomparsa dalla storia, poiché sono
scomparse le condizioni che presiedettero alla sua nascita
e al suo successo. Non è invece venuta meno la cogente
responsabilità dei cattolici verso la società e la politica
italiana, ed essa potrebbe essere adempiuta con nuove
forme di interlocuzione forte con la politica e di presenza
politica diretta. D’altronde i meriti del passato sono un
blasone, non una garanzia per il futuro. E per mettere in
campo una soggettività nuova e coerente occorrono una
visione complessiva del Paese (enormemente diverso da
quello del 1948) e un’idea dei mutamenti intervenuti e di
dove occorre andare: dunque, una strategia lungimirante
capace di declinarsi in una sorta di programma politico di
medio-lungo periodo. Tutto ciò manca o è appena
baluginante. Senza contare il peso che avrà l’esistenza o
meno di una nuova legge elettorale al posto dell’attuale,
che opera una riproduzione oligarchica della classe
politica in mano a pochissime persone.
Oggi, dunque, siamo a un bivio potenziale. Per una via, i
cattolici presenti nei vari schieramenti sarebbero
chiamati a elaborare in modo efficace una visione
complessiva del Paese nel contesto europeo e mondiale, e
a condividere un programma fondamentale su welfare,
lavoro, educazione, impresa, politica europea e
internazionale, giustizia. Per l’altra via, l’eventuale nascita
di una formazione laica di ispirazione cristiana che non
potrebbe che essere un partito di valori e di programma,
l’obiettivo generale dovrebbe essere – a mio avviso –
quello di attuare un rinnovamento morale, civile e
politico della società italiana, mettendo in circolo le
energie positive del Paese. Nell’un caso come nell’altro,
non basterebbe l’indignazione e, ancor meno,
l’indifferenza e la rassegnazione. E in ogni caso occorrerà
che l’interlocuzione positivamente in atto tra le
espressioni "sociali" e "culturali" dell’area cattolica si
concretizzi in una sorta di diagnosi comune e in alcune
prospettive-guida.
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La festa delle mongolfiere ad Albuquerque, nel Nuovo Messico, Usa (Ap)

L’IMMAGINE

Palloni gonfiati

IN 4 SCUOLE LOMBARDE, IPAD A STUDENTI E PROFESSORI. E ADESSO LA SFIDA È...

Carta, penna e tablet
UMBERTO FOLENA


